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Questo breve saggio analizza il racconto-fiaba La lettrice di Francesca Favaro facendone emergere il 

valore di autentica rottura con il canone tradizionale del genere e di superamento delle rielaborazioni 

superficiali ed artificiose nella cultura pop degli ultimi decenni. 
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This short essay analyses the fairy tale La lettrice by Francesca Favaro, highlighting its value as an 

authentic break with the traditional canon of the genre and as a way of overcoming superficial and artificial 

reworkings in pop culture over the last few decades. 
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1. Introduzione: una fiaba che rompe il canone 

 

La fiaba, per tradizione, si muove lungo binari fissi: personaggi archetipici, una chiara 

dicotomia tra bene e male, un eroe o un’eroina che affronta prove e, infine, un lieto fine 

restaurativo. Questo schema si sostanzia anche di una serie di stereotipi che già da alcuni 

decenni hanno fatto nascere addirittura movimenti anti-fiaba ed hanno prodotto una nuova 

iconografia delle “Principesse” che Disney, a partire dal film “Biancaneve” del 1937, aveva 

strappato dalla dimensione fantastica e domestica delle letture fatte ai bambini prima di 

dormire per lanciarle nell’immaginario collettivo come grandi icone universalmente note. Il 

modello di fiaba elaborato dalla Walt Disney negli anni Trenta e Quaranta aveva già 

modificato profondamente quello dei fratelli Grimm, provvedendo a emendare o eliminare 

molti degli eventi di sangue che lo caratterizzavano. La fiaba dell’Ottocento, genere 

identificato con l’opera appunto dei Grimm e collocato dalla critica in una sorta di sua 

specifica nicchia all’interno della storia della letteratura, durante il Novecento ha prestato il 

fianco ad ampie critiche, soprattutto a partire dagli anni Novanta, quando la sensibilità verso 

questioni di genere, razza e di tutte le altre possibili discriminazioni è diventata un sentire 

condiviso da fasce sempre più ampie di lettori e di pubblico. Sono state contestate in 

particolare le strutture patriarcali di molti racconti, in cui la protagonista femminile ha un 

ruolo passivo, si emancipa grazie alla propria bellezza e trova la felicità in un matrimonio con 

un Principe. Tutte le rivisitazioni del genere, tuttavia, mostrano di aver risposto, più che a un 

rinnovamento profondo degli archetipi, ad una moda del momento della quale si intravede 

già la via del tramonto. Le Principesse riproposte con i tatuaggi, affiancate spesso all’aggettivo 

“ribelle” impiegato in piccole frasi senza contesto che vediamo in molti murales delle nostre 

città o effigiate sulle t-shirt non hanno convinto. Tutti i film proposti dalla Disney incentrati 

sull’inclusività non sono stati all’altezza di sostituirsi alla forza del modello originale di fiaba 

in quanto mancano di autenticità e le nuove eroine replicano quelle precedenti divergendo 

solo per fattori esteriori (il colore della pelle, il non essere fisicamente rispondenti ad un 

canone di bellezza assoluta).  

Veniamo quindi a La lettrice, racconto-fiaba di Francesca Favaro, che si presenta come 

una narrazione che, pur mantenendo alcune strutture classiche del genere (castelli, nobili, 

metamorfosi, amore), opera una trasformazione profonda e consapevole: cambia la posta in 

gioco, ridisegna i ruoli, interroga la funzione della parola e del suo potere generativo. 
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Questa fiaba non intrattiene soltanto: pensa se stessa mentre si racconta1. 

 

2. Il titolo La lettrice: un soggetto nuovo 

 

Già nel titolo si compie un gesto di rottura. Nelle fiabe tradizionali, i titoli si 

concentrano sulla protagonista definendola con un nome proprio indicativo di una virtù, di 

una condizione o di un ruolo, ad esempio Biancaneve, La bella addormentata nel bosco, 

Cenerentola, La sirenetta, La bella e la bestia. Qui, invece, il centro narrativo è una funzione, 

un ruolo intellettuale e attivo: quello di lettrice. 

La protagonista è definita dalla sua capacità di leggere, cioè di comprendere, 

interpretare, dare voce, capacità che la giovane Erika non possiede naturalmente ma che 

faticosamente è costretta a conquistare per adempiere al suo incarico a Corte. È una fanciulla 

strappata alla vita solare della campagna che si deve adattare all’angusto mondo della Reggia 

attraverso la parola, non con la bellezza o la magia. È un ribaltamento davvero radicale e 

autenticamente profondo: la donna che di solito ascolta, qui è quella che legge, che fa 

ascoltare2. La giovane Erika segue il proprio destino, accetta la metamorfosi non per passività 

ma perché intuisce la potente trasformazione che la lettura di tanti testi e l’acquisizione del 

sapere può generare in lei. Questo messaggio è certamente più dirompente di qualsiasi banale 

sostituzione del modello tradizionale di “principessa” con una figura di eroina che si affanna 

ad essere ribelle e si dimentica di essere. 

 

3. Il Granduca: un “Principe” fuori ruolo 

 

Il Granduca non è un classico Principe Azzurro. Fin dall’inizio si mostra ombroso, 

introverso, intellettualmente snob, quasi prigioniero del proprio intelletto. Il suo mal di testa, 

 
1 V. Propp, Morfologia della fiaba, a cura di Gian Luigi Bravo, Torino, Einaudi, 1966, capitolo II: Il metodo e il 
materiale, pp. 25 sgg. La fiaba “si racconta” perché le azioni seguono uno schema logico, che Propp riduce a 
trentuno elementi costanti. La costanza di queste azioni è ciò che permette la ripetizione del racconto in infinite 
varianti. 
2 M. Warner, nel saggio From the Beast to the Blonde: On Fairy Tales and Their Tellers, Bari, Vintage, 1995, 
distanziandosi dall’approccio strutturale di Propp, si concentra sui Tellers (i Narratori), spesso donne come 
Mother Goose (Mamma Oca), sottolineando che il modo in cui la storia viene raccontata, e chi la racconta, è 
cruciale quanto la trama stessa. Sulla figura della narratrice, si veda l’introduzione, p 6: «There is an incredible 
fusion: you become the storyteller, the protagonist, and you remember yourself listening to the story» (trad.: 
«C’è una fusione incredibile: diventi il narratore, il protagonista, e ricordi te stesso che ascolti la storia»). Si 
rimanda inoltre ad A. Cavarero, Tu che mi guardi, tu che mi racconti (Milano Feltrinelli, 1997, pag. 23): «Chi saprà 
dire chi sono, chi saprà raccontare, raccontarmi, la mia unicità?». Questa domanda retorica racchiude la tesi 
della Cavarero: l’identità personale non è un’essenza interiore da scoprire con l’introspezione, ma un «sé 
narrabile», una storia che deve essere narrata da un altro per essere rivelata. L’identità (l’unicità) è una realtà 
esposta e relazionale, non una sostanza astratta. In questa prospettiva “La lettrice” assume, quasi in un gioco di 
specchi, una possibilità di interpretazione che offre nuove ed inedite possibilità di indagine. 
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che lo costringe a smettere di leggere, ha sotto un certo punto di vista un valore simbolico: 

l’eccesso di controllo, il desiderio spasmodico di sapere, lo sprezzo ostentato per la Corte e 

per le questioni di etichetta rivelano, dietro ai suoi ruvidi scambi con il ciambellano, un uomo 

alla ricerca di migliorare incessantemente sé stesso per essere all’altezza non solamente del 

suo ruolo quanto dell’essere pienamente uomo. Di nuovo il paradigma viene scardinato e 

capovolto: dalle Altezze reali delle fiabe tradizionali ad una nuova “altezza” intellettuale. 

La sua richiesta di una lettrice non è un gesto romantico ma una strategia per 

continuare questa ricerca attraverso un altro corpo, una voce esterna. È un uomo che, nella 

sua apparente fragilità per la vista indebolita, resta profondamente dominante: sceglie, 

controlla, plasma.3 Proprio da questa richiesta scaturiscono la tensione narrativa ed il germe 

del cambiamento. 

Alla figura forte, apparentemente burbera ed imperiosa del Granduca fa da contraltare 

quella del ciambellano Von Platen, l’unica ad interagire con lui oltre alla lettrice. Questa figura 

ha due importantissimi ruoli: quello di far emergere plasticamente il carattere del Granduca 

Karl nei loro scambi e quello di far sorridere i lettori che si trovano ad empatizzare con lui 

quando, sgomento, ascolta le lamentele del Signore, quando sospira o dà prova di 

raffinatissime doti diplomatiche e quando sciorina, nei suoi brevi intercalari, veri capolavori 

di ironia. Dai suoi atteggiamenti prende forma la vera figura umana di Karl: un uomo di 

grande spessore e di alto sentire, non un tiranno sciocco ed arrogante. 

 

4. Erika: la metamorfosi tra corpo e voce 

 

Erika, la giovane contadina dalla voce “fresca e armoniosa”, non è scelta per nascita, 

bellezza o destino, ma per una qualità autentica e naturale: la sua voce. Tuttavia, una volta 

condotta a Corte, viene trasformata esteticamente e interiormente: viene vestita, pettinata, 

istruita, inserita in un ruolo funzionale. Questa metamorfosi non è magica, ma sociale, 

culturale, frutto della coercitiva volontà altrui. Erika non diventa "principessa", ma 

strumento. Il suo corpo e la sua voce vengono ri-significati in funzione del piacere e della 

necessità del Granduca.4  Tuttavia, è proprio questa metamorfosi che porta alla rottura: il 

 
3 M. Warner, From the Beast to the Blonde: On Fairy Tales and Their Tellers, cit. Nella prima sezione dell’opera, The 
tellers, emerge l’approccio della Warner al “racconto”: la fiaba non è una semplice evasione, ma una narrazione 
di resistenza e un commentario sulla realtà storica e sociale (matrignato, doti, competizione femminile). La 
narrazione è lo strumento per affrontare la realtà: «The more one knows fairy tales the less fantastical they 
appear; they can be vehicles of the grimmest realism, expressing hope against all the odds with gritted teeth» 
(trad.: «Più si conoscono le fiabe, meno fantastiche appaiono; possono essere veicoli del più crudo realismo, 
esprimendo speranza contro ogni previsione, a denti stretti»). 
4 J. Zipes, La fiaba come mito, mito come fiaba, Milano, Mondadori, 2001, p. 25. Zipes distingue tra la fiaba popolare 
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Granduca si innamora, ma non tanto della “donna ideale” creata dalla corte, bensì della 

presenza interiore che Erika, nonostante tutto, mantiene e comunica attraverso 

l’interpretazione dei testi che diventa via via sempre più intensa e partecipe. La voce, che era 

il mezzo, diventa fine: Erika, da oggetto funzionale, diventa soggetto emotivo.5 

 

5. Ma non manca il cattivo? Il cattivo più cattivo di sempre 

 

Analizzando il racconto con ben chiare le funzioni di Propp, bagaglio imprescindibile 

per chiunque si avvicini all’argomento, non si può non notare che manca il cattivo, cioè 

l’antagonista. In realtà il cattivo c’è, a ben vedere, ed è un cattivo molto concreto che ha due 

teste: la malattia e l’ignoranza. La malattia priva Karl della propria autonomia, l’ignoranza 

priva ogni persona della possibilità di realizzare pienamente sé stessa, di difendersi dalla 

prevaricazione e dall’ingiustizia, di tradurre in parole le proprie emozioni. 

 

6. Una nuova scala valoriale: la lettura come emancipazione 

 

La lettura, che inizialmente è uno strumento passivo (Erika legge ciò che le viene 

chiesto), si trasforma lentamente in un atto di resistenza e trasformazione. Leggere per giorni 

e giorni significa anche entrare nella lingua, conoscere storie, assorbire visioni del mondo. La 

giovane contadina, costretta a servire il sapere ad altri, diventa essa stessa partecipe del sapere. 

Questa è forse la sovversione più potente della fiaba: l’emancipazione passa attraverso la 

voce, ma anche attraverso l’ascolto, il linguaggio, la consapevolezza.6 Erika non fugge, non 

combatte, non si ribella apertamente ma trasforma silenziosamente la sua condizione, fino a 

diventare desiderata non solo per la sua voce, ma per ciò che essa esprime: un’alterità viva, 

autonoma, capace di parlare al cuore. 

 
tradizionale, che è radicale e orientata al cambiamento sociale, e la fiaba manipolata o ‘mitizzata’ (spesso dai 
mass media e dal mercato), che viene svuotata del suo potenziale sovversivo e si limita a convalidare lo status 
quo. 
5 L. Seifert, C. Fairy Tales, Sexuality and Gender in France 1690–1715: Nostalgic Utopias, Cambridge University Press, 
Cambridge 1996, p. 45: «These contes gave women access to public and literary space—as the state and church 
began more actively to confine them to the family sphere, even as the tales gave the mondain culture a place to 
demonstrate the fluidity of gender roles». La fiaba letteraria divenne un genere di moda nei salotti femminili, 
permettendo alle donne di acquisire autorità narrativa (come autrici e narratrici) e di esplorare tematiche di 
genere, mascolinità e femminilità in modo critico. 
6 A. Carter, La camera di sangue, Sellerio, Palermo 2015. In questa fondamentale opera la Carter ribalta l’idea della 
donna-vittima. Le sue eroine (e a volte le antieroine) sono costrette a confrontarsi con la propria sessualità, che 
non è vista come una passiva sottomissione, ma come uno strumento di consapevolezza e liberazione, spesso 
attraverso un percorso traumatico o erotico. L’autrice esplora il lato oscuro della sessualità femminile e il legame 
intrinseco tra desiderio, violenza e potere maschile. 
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7. Conclusione: una fiaba postfiabesca 

 

Con La lettrice Francesca Favaro non rifiuta la fiaba: la usa, la interroga, ne supera le 

contraddizioni e ne risolve i dibattiti con l’intuizione che contraddistingue le menti 

intellettualmente più profonde e nutrite di buona letteratura. Dietro la figura della lettrice 

non si può infatti non cogliere in trasparenza la sua storia di studiosa, ma nello stesso tempo 

di donna che ha trovato in un cammino di studi assidui, appassionati e faticosi la sua ragione 

di vita e la piena realizzazione personale: l’intuizione di indicare la via dello studio e 

l’acquisizione del sapere come unica forma di vera azione per affrontare una realtà complessa 

come quella attuale. Il Granduca diventa più umano e non ha bisogno di spade e di azione; 

Erika diventa più consapevole e l’amore nasce non da un incanto o da un sortilegio, non 

dagli abiti raffinati, dai gioielli che pure le vengono imposti, né dallo sfavillio della Corte dalla 

quale lei rimane sempre lontana, ma da un incontro lento tra voce e ascolto. Non c’è un lieto 

fine scontato, ma c’è qualcosa di più raro: una trasformazione reciproca. 

In questo senso, La lettrice è una fiaba che rifonda il genere dal di dentro, mostrando 

che non c’è bisogno solo di fate, magie o castighi per parlare di volontà, di scelta, di identità 

e di cambiamento. Basta una voce. E qualcuno disposto ad ascoltarla davvero. 

 

  


